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Onorevoli Senatori. – La globalizzazione

del mercato, i rapporti tra gli agenti istituzio-

nali che a vario titolo si occupano del settore

primario, i processi d’integrazione econo-

mica e politica tra Paesi, l’ampliamento a

est dell’Unione europea stanno determinando

profondi mutamenti nei sistemi agricoli euro-

pei e forti esigenze di ristrutturazione. Già

con Agenda 2000 la Commissione europea

aveva esposto la propria posizione sulla dire-

zione da imprimere alle politiche comunita-

rie per preparare l’agricoltura europea alle

sfide future interne – allargamento e coe-

sione economica e sociale – ed esterne – in-

tegrazione spinta dei mercati internazionali.

Con la revisione di medio termine (2003)

della Politica agricola comune (PAC) scatu-

rita da Agenda 2000, attraverso l’approva-

zione dei regolamenti (CE) n. 1782/2003 e

n. 1783/2003 del Consiglio entrambi del 29

settembre 2003, si è completato il processo

di revisione della PAC, e si è assestata la

più lunga e complessa fase di riorientamento

del sostegno comunitario all’agricoltura e

allo sviluppo rurale. Se già con Agenda

2000 era stato introdotto un modello europeo

di agricoltura incentrato sulla multifunziona-

lità dell’attività agricola e sul ruolo centrale

delle aree rurali per la diversificazione delle

attività economiche degli agricoltori, la ri-

forma approvata nel 2003 ha consolidato

questi strumenti, rendendoli obbligatori, e

ha stabilito un legame tra le politiche di mer-

cato e i comportamenti virtuosi degli agricol-

tori.

Dunque, stante il confermato orientamento

dell’Unione europea volto a sostenere il mo-

dello agricolo europeo basato sulla multifun-

zionalità, la compatibilità ambientale, la so-

stenibilità economica e la sicurezza alimen-

tare – un modello culturale prima che tec-

nico, economico e sociale – nell’ambito dei

diversi territori regionali, negli anni passati,

molti agricoltori hanno aderito alle «misure

agroambientali» della PAC, in particolare at-

traverso la realizzazione di zone umide, bo-

schetti, filari, radure, siepi e di altri elementi

tipici del paesaggio rurale e agricolo. I vin-

coli originariamente imposti dal regime con-

trattuale, sottoscritto dai singoli operatori al

momento della concessione dei finanzia-

menti, stabilivano, e tuttora stabiliscono,

che l’obbligo al mantenimento degli inter-

venti realizzati decada al termine della sca-

denza temporale – 10 o 20 anni – prevista

dallo stesso contratto. Tuttavia il decreto le-

gislativo 18 maggio 2001, n. 227, Orienta-

mento e modernizzazione del settore fore-

stale, a norma dell’articolo 7 della legge 5

marzo 2001, n. 57, ha fissato in 2.000 metri

quadrati di superficie il limite dimensionale

oltre il quale le formazioni vegetali ed i ter-

reni devono essere considerati bosco, intro-

ducendo cosı̀ un vincolo di conservazione

perenne e superando, di fatto, le normative

regionali previgenti. Inoltre, il successivo

Codice dei beni culturali e del paesaggio,

di cui al decreto legislativo 22 gennaio

2004, n. 42, attraverso un esplicito riferi-

mento alla definizione di bosco contenuta

nei commi 2 e 6 dell’articolo 2 del citato de-

creto legislativo 18 maggio 2001, n. 227, ha

esteso i vincoli di natura paesaggistica a tutti

i terreni coperti da foreste e da boschi.

In sostanza, attraverso tali successivi inter-

venti normativi, si è modificata la disciplina

vigente in materia di terreni rurali e agricoli,

senza tenere in debita considerazione le ri-

percussioni che si sarebbero prodotte con ri-

guardo ai contratti nel frattempo già stipulati

fra regioni e cittadini che hanno aderito alle

misure agroambientali in attuazione dei di-
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versi regolamenti comunitari. Data la disci-
plina attuale, infatti, per procedere al ripri-
stino delle coltivazioni preesistenti alla rea-
lizzazione degli elementi naturali – boschi,
siepi, filari, radure, zone umide – su super-
fici superiori ai 2.000 metri quadrati, gli
agricoltori sono tenuti ad acquisire l’autoriz-
zazione paesaggistica e potrebbero essere ob-
bligati, direttamente o tramite monetizza-
zione, alla realizzazione d’interventi com-
pensativi, vale a dire alla ricostituzione in al-
tra area dell’intervento di naturalizzazione. È
dunque chiaro che le modifiche summenzio-
nate incidono pesantemente ed a posteriori
sui contratti stipulati tra la regione – soggetto
concessionario dei contributi – ed i benefi-
ciari che hanno aderito alle misure agroam-
bientali, ponendo in essere una problematica
che assume indubbiamente un rilievo di ca-
rattere generale.

Con il presente disegno di legge si pro-
pone quindi di introdurre opportune modifi-
che alla normativa vigente. S’intende, infatti,
apprestare adeguata tutela agli agricoltori e,
in particolare, garantire il diritto di piena di-
sponibilità del terreno a tutti coloro i quali,

aderendo alle misure agroambientali della
PAC negli anni trascorsi, abbiano proceduto
alla realizzazione di elementi tipici del pae-
saggio rurale e agricolo, facendo affidamento
sulla decadenza dell’obbligo al manteni-
mento degli interventi realizzati al termine
della scadenza temporale – 10 o 20 anni –
prevista dai contratti stipulati con le regioni.
Affinché i vincoli di natura paesaggistica
non si estendano indistintamente a tutti i ter-
reni coperti da foreste e da boschi e altresı̀
allo scopo di evitare l’insorgere di conten-
ziosi con gli agricoltori che, ad oggi, ri-
schiano di vedersi espropriare i terreni o di
dover corrispondere rilevanti somme di da-
naro per riprenderne la piena disponibilità,
si propone l’introduzione di modifiche alla
disciplina di cui al decreto legislativo 18
maggio 2001, n. 227, che chiariscano, in
via definitiva, la natura «agricola» delle
aree sulle quali sono stati realizzati interventi
temporanei – decennali o ventennali – di ri-
conversione.

Per i motivi esposti, si auspica un esame
ed un’approvazione in tempi rapidi del pre-
sente disegno di legge.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1

1. All’articolo 2 del decreto legislativo 18
maggio 2001, n. 227, dopo le parole:
«esclusi i giardini pubblici e privati, le albe-
rature stradali, i castagneti da frutto in attua-
lità di coltura e gli impianti di frutticoltura e
d’arboricoltura da legno di cui al comma 5»,
sono inserite le seguenti: «, nonché le forma-
zioni arboree ed arbustive di origine artifi-
ciale realizzate su terreni agricoli a seguito
dell’adesione a misure agroambientali pro-
mosse dalle politiche dell’Unione europea».

E 1,00


